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“L’ldea Corporativa

nello Stato Fascista”

(continua dalla 1.a pagina)
sono ricercate tutte le oceasioni di

poter sentire, dalla viva voce di no-
ktri studiosi, esposizioni competenti
e particolareggiate dell’ordinamento
corporativistico, e nelle discussioni
feconde che esse suscitano. Donde,
poi, quello sviluppo, sempre piu’ con-
siderevole, dei saggi, delle monogra-
fie, degli studi accurati attorno allo
Stato corporativo italiano — dovufi
le une e gli altri a serittori stranieri
—che ne diffonde in sempre piu’ lar-
go pgiro la conoscenza e moltiplica
I"interessamento altrui per la Rivo-
luzione fascista e le sue creazioni.
Fra le manifestazioni piu’-sigmfi-
cative di questa — chiamiamola pure
cosi’ — passione per il Corporativi-
smo italiano é da mettere anche una
bella conferenza tenuta dal dott. Wi-
zy Andras nella solenne adunanza
del 12 febbraio u.s. del Circolo Ita-
liano fra gli studenti dell'Universita’
di Economia Politica di Budapest —
che wviene spiegando un'invidiabile
attivita’ per 1'illustrazione degli isti-
tuti della Rivoluzione Fascista — e
che ottenne un vivo sucecesso. Ora es-
sa € uscita in un simpatico fascico-

letto, che reca anche una bella pre-
sentazione del prof. dott. Gino Leo-
renzi, direttore della R. Scuola Ita-
liana di Budapest.

Come dice giustamente il dott. Lo-
renzl, la conferenza, scritta dall’au-
tore — ungherese — in italiano e ne
la sua lingua nazionale, “deve essere
considerata non soltanto come sapg-
gio di studi' di coscienzosi e appassio-
nati ma prova del possesso della
lingua italiana e perci6 del pieno
contatto con 'ambiente ideale ecui si
riferisce”,

Scritta bene, con un periodare lim-
pido e fluido, e pur sempre dignitoso
e corretto, la conferenza é inequivo-
ca, eloquente testimonianza dell'im-
ponente riflesso che il miracolo
stupendo della rinascita italiana, sot-
to il segno del Littorio, na fra la gio-
ventu’ magiara: “fatto questo, seri-
ve ancora il Lorenzi, che, considerato
come Jindice di una situazione, ha a-
na grande importanza per i superio-
ri interessi dei due Paesi”. Poiché é
indubbio che “i rapporti di un passa-
to secolare e gli stessi rinnovati vin-
coli del presente hanno un valore an+
cora p#’ saldo quando sono sostenu-
ti da comuni idealita’ che rifluiscono
nelle correnti vive delle nueve gene-
razioni”.

Il titolo della conferenza ¢ “L’ldea

Corporativa nello State Fascista”, il
che significa che 1'autore, piuttosto
che sottoporre ad una disamina gin-
ridica gli istituti del nuovo ordina-
mento corporative italiano, ha wvolu-
to soffermarsi a lumeggiare il lievi-

Ato ideale da cui é germogiiata la ma-

[

[p;nifim-l ereazione, il pensiero che 1'ha
fecondata, 1'idea che 'anima e che la
illumina. Una nazione c¢he sa mar-
ciare unita e cosciente di s¢ al ritmo
cadenzato di Giovinezrza, non pud
che marciare verso la wvittoria.

Il conferenziere, mostrando come
I'idea corporativa sia pervenuta a
permeare tutta la wvita della nazione
italiana, osserva giustamente che il
cielo del liberalismo é ormai defini-
tivamente chiuso e tramontato.

“Lo Stato, egli nota, & per i libe-
rali un fattore politico quasi astrat-
to, una potenza politica che sta sopra
la societa’ e oltre 1’economia, e che
compie il =sue dovere tanto meglio
quanto piu’ lontano si tiene daila vi-
ta economica e sociale. Questa teo-
ria di passivita' sociale e fallita. F
fallita non per aspirazioni dittatori-
che. — come alcuni arbitrariamente
asseriseono — ma per la logica con-
sepuenza dello svolgimento economi-
co europeo-mondiale. La erisi non e
pin’ nel sistema, é del sistema: pa-
role di Mussolini. Si doveva cambia-
re fondamentalmente le basi teoriche
e istituzionali, per assicurare il nuo-
VO Progresso.

“T1 liberalismo non ha nessun mez-
zo per affrontare la crisi. Percid non
ha il diritto di ecriticare gii sforzi de-
gli Stati che combattono e che tro-
vano delle soluzioni. La propaganda
per l'idea, logorata, di passivita’ sta-
tale, oggi 0 é una propaganda di di-
lettanti, o é propaganda in mala fe-
de. Essere passivi, non agire con tut-
ta la forza e con ogni mezzo possi-
bile contro la crisi, é chiaro che si-
gnifica preparare la strada delle con-
troversie sociali. Se lo Stato é assen-
te dalla lotta acuta tra lavoro e ca-
pitale, riconosce e asserve assolurta-
mente le profezie di Marx. La crisi
diverra’ catastrofica senza dubbio,
per tutto il mondo, nel dominio dello
sviluppo sociale se non interviene lo
Stato”,

Ma questo intervento dello Stato
per eliminare la lotta di classe signi-
fica forse che le rivendicazioni ope-
raie debbono essere negate e com-
battute ? Tutt’altro, anzi! “Se lo Sta-
to non aiuta il lavoratore nelle sue

rivendicazioni, la produzione moder-
na trasformera’ facilmente il lavoro
in una schiavitu’ piu’ brutale e piw’
crudele di quella del mordo antico.
Poiché, invece di uomini, 1 padroni
moderni saranno delle potenze senza
anima e senza cuore: il capitale e la
macchina .."%.

E qui il conferenziere opportuna-
mente rileva che, secondo la dottrina
fascista, ’ecpnomia mnazionale non

deve essere diretta, ma “piuttosto re-
golata”. Lo Stato, egli dice, non e il
Moloch immenso che assorbe in =é
tutta l'iniziativa privata, la quale,
anzi, dalla Carta del Lavoro é consi-
derata, nel campo della produzione,
come lo strumento piu’ efficace e pin’
utile nell’interesse della Nazione. Ma
I’iniziativa privata come, d'altronde,
la proprieta’ individuale, d=bbono es-
sere dentrc lo Stato, che solo pud,
I'una e l'altra proteggere, controllare
vivificare. “Capitale e lavero non so-
no piu’ considerati come delle poten-
ze opposte, ma invece, come forze
creatrici, sintetiche, unite nel servi-
zin dell’idea nazionale,

Il dott. Vizy Andras si é reso pie-
namente conto della funzirme e della
posizione del Sindacato e della Cor-
porazione nell’'ordinamento corpora-
tivistico italiano, anche se le sue de-
finizioni non si informano a
rigore giuridico. Fatto sta ed
il giovane ungherese sente. compren-
de, ammira la quadrata costruzionc
corporativa dell’ltalia [Fac=ecista, in
cui vede “il frutto caratteristicamen-
te italiano del sole romano, cosi® fe-
condo in idee universa'i attraverso
tanti secoli”.

Fra le due ““correnti potenti” che
oggl si combattono in Europa, le sue
simpatie vanno tutte, entusiastica-
mente, al Fascismo, che e:alta.la Na-
zlone e lo Stato, mentre il bolsecevi-
smo gli appare antinazionale e nega-
tore della religione e deli’ética.

Roma eterna é piu’ che mai la luce
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del presente e dell’avvenira per colo-
ro che eredono, obbediscono, combat.
tono, al servizio di un’idea di giusti-
zia, di lavoroe, di
le, — di wvalore universale,

rinnovarnento socia-
ma non
viziata di fumoso messianismo, ¢ gia’
collaudata da luminose realizzazioni,
che sono arra sicura delle maggiori,
immancabili conquiste del fuoco —:
dell'ldea IMascista.
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Sul mercato di Berbera

Di CARLO MERLINI

(continua dal numero ultinc)

— TFeceo, colonngllo.... — comin-
cid.

— Angzitutto, no.. sono colonnello.
Sono semplicemente capitano.

— Ebbene, capitano.... Ero sul
mercato col miei compagni — e indi-
¢ i tre abissini — per contrattare
una partita di capretti. S’avvieino

questo giovanotto.... Per fortuna
che me ne sono accorto! Che wvoleva?
Derubarmi! Non poteva voler al-
tro.... Avevo estratta la mia borsa
con le rupie per pagare i capretii:
¢’erano anche diverse lire d’oro egi-
ziane. Il giovanotto alzd il coltello,
certo per colpirmi alla schiena. Ho
gia’ detto. che io lo avevo scorto con

la coda dell’occhio,.... Il suo fare
m'insospettiva. Era lento, insidio
S0.... pareva un serpente. Mi so-

no gettato da un lato, svelto, ma non
ho potuto evitare che la lama mi co-
gliesse alla mano.

— E” fuggito come il vento -- in-
tervenne uno dei tre abissini, — e

noi el siamo scagliati a inseguirlo.
Per poco non prendeva il largo..

— K’ wvero? — chiese ['ufficiale,
aggrottandosi.

— Lo giure sul mio onore! — di-
chiaré Matama, — Domanda, do-

manda ai miei compagni.

— Verissimo — risposero in
1 tre amhara,
na lezione.

Il capitano guardo 1'arrestato.

— Hai udito? Che dici a tua di-
scolpa ?

Il giovanotto sembrava essersi
chiuso in un silenzio sdegnose. In-
terrogato, fissé gli oecchi dalla cor-
nea bianchissima sul viso dell'ingle-
se e rispose, netto:

— Non € vero.

— Eh? — stupi’ l'ufficiale,

E Paltro, tranguilio:

— Matama ha mentito.

coro

— Oh! — s’indigndé il
dimenandosi e fremendo.

- Taci! — gli intimdé il capipta-
no. — A te, ora! — soggiunse, vol-

colne sé recitassero u-p

mereante | di gridar

gendosi al prigioniero. — 11 tuo no-
me ?

— Ambhed.

— Arabo?

— No. Somalo migiurtino.

— Conoscevi questo mercante ?

— Non 1’ho mai visto.

— Eri sul mercato? — poi, alla
risposta affermativa: — La farita
é dovuta al tuo coltello?

— Lo riconosco. -

— E l'arma....?

—FEecola — disse Matama, estraen-
dola da una piega della sua veste.
— Gli € caduta di mano nel vibrare
il colpo e uno de' miei compagni ’ha
raccolta.

— E’ cosi’? — continué 1'ufficiale,
sogguardando fuggevolmente la lun-
ga lama molto appuntita e infissa
in un manico di legno levigato.

Il somale erse la fronte in uan at-
teggiamento fermo.

— Non é vero! — replicé con for-
za: — Matama me 1’'ha strappato di
mano. Tutto quanto dice é una men-
zogna, una malvagia macchinazione,
di cui dovra’ render conto ad Allah!

— Furfante! — invei’ l'arabo. —
Mentono anche 1 miei compagni?

— E stai zitto! — lo chetd il ea-
pitano. — Tu hai parlato, lascia che
I‘iﬁpmldﬂ. lui.

il dovere di ascoltarlo.

In contrasto con la collera di Ma-
tama, 1 tre abissini, nonostante le e-
splicite smentite del prigioniero, ri-
manevano indifferenti, come se il
fatto li riguardasse mediocremente.

Amhes attese che il mercante,
sbuffando e roteando pli occhi, s'ac-
conciasse a tacere, poi riprese, indi-
rizzandosi all'ufficiale:

— Sono sicuro della tua sapggezza
pei. Per questo non mi sono curato
subito la verita’. Sapevo
che tu me l'avresti domandata. Ora,
ti confermo che non

di male, che non voleve derubare

Matama e che non ho levato su di lui

sto: mi hanno aggredite.

— Essi? — grido il capitano.

— Quei tre abissini — e il soma-
lo addité con un gesto deciso i com-
pagni del mercante, 1 quali s1 limita-
rono a stringersi nelle spalle.

— Lo senrti? — esclamé l’arabo.
— Offende i miei amici. Non & for-
se la suaarma che mi ha ferito?

Continuava nel vezzo d’usare voca-

1 it .
scolandoli in un curioso
'ch‘é} del resto, quello usato spesso a

bholi amhara, harrarini e arabi, me-
linguaggio

Berbera, strano emporio di razze a-
fricane diverse,
che vi affluiscono, con gli uomini, da
ogni regione, stato o colonia del
Nord Est.

Amhed era rimasto immobile, qua-
.si statuario, per nulla sgomento di
gquelle rumorose denegazioni.

PFPin’ spiceanti, in quell’istante ap-
| parvero in lui i singolari
'di bellezza di cui vanno orgogliosi i
migiurtini.

zli abitanti della Somalia del Nord

! — & la pura wverita’'.
CYF; H“- diritto dl spiegarsi e io ho to in mezzo alla folla, quando fui ac-

'Lm{,hmtﬂ dai tre amhara che mi Eﬂ..l

| “Fece

e ho fede nella giustizia degli euro-'

ho fatto nullaﬁ

sono giudicati tali da offrire un l:lpn
fisico perfetto e la loro fierezza é
concordemente riconosciuta. Affer-
mano di essere discendenti dal Pro-
feta e aggiungono che la loro cabila
dei Darod origina dalla Mecca perché
fu un Daroed, sin dai tempi di Mao-
‘metto, ad approdare sulle coste set-
tentrionali della Somalia, fermando-
si a Zeilac, presso Alula.

— (Cio che ho detto — egli ripeté
Ero sul merca-

spinsero dietro la tenda di un bazar.
Due mi si posero di fronte; il terzo
mi passo al fianco. Nelle mani di
costui vidi scintillare una lama.

per levarla su di me e io
costretto a wusare il mio
coltello. Voleve minacciare, difen-
dermi.... Non capivo che cosa vo-
lessero 1 tre abissini, né perché m’a.
vessero trascinato I71°.

“In quel punto apparve Matama,
il cui braccio s’allungé verso la mia
persona... Inavvertitamente il col-
tello mi cadde sul suo polso.... —

L’arabo scoppidé in una risata.

— Ah! gh! e tu, prode capitano,

mil trovai

nessuna arma. La verita’ é l'oppo- .

oltreché di merci

caratteri

.credi a queste frottole?

— Zitto, Matama! — rispose l’in-
glese.

Ma il mercante fece un passo in
direzione del prigioniero.
ligie Sei un somalo!! — l’apostrofo.

— Ebbene? :

— Somalo vuol dire oscuro....

— Vuol dire intrepido! — ribatté
Ambhed.

'altro. |
|  Stettero a squadrarsi — il giovane
freddo, 'arabo cupo — come due av-
versari nella sosta d’una tremenda'
contesa.

L’ufficiale dové concludere d’esser '
di fronte a un caso straordinaria- |
mente bizzaro. A quale delle due
!versiﬂni prestar fede? Quella di Ma-
tama s'appoggiava a tre testimo-
nianze. Ma erano esse attendibili?
D’altronde, anche Amhed mostrava
una pacata risolutezza che non po-
teva non tornare a suo favore.

Eppure, il coltello era stato da lui
riconosciuto ed egli medesimo aveva
dovuto ammettere d’essere stato il
feritore, per quanto involontario.

Costretto a lavorar d’induzione,
I'ufficiale pensd a una delle solite
Ibaruffe che sovente succedono tra i
frequentatori del mercato, ove con-
vengono genti d’ogni risma e d’ogni
provenienza.

Ridotto
proporzioni, senza piu' indagarne le
origini, e convinto che di guanto a-
veva udito dall’accusatore e dai te-

stimoni larga parte dovesse attri-
buimi al gioco arbitrario delle fan-
Lnsiu, ‘ricorse d'applicare il consueto

sistema di giustizia: una pena corpo-

rale spiccia, da scortarsi i’ per li’.
— Sergente! — chiamé = fa por-
tare la scala....

| I ‘buluk-basci” s’allontané con due
militi €, qualche minuto dopo, una
comune scala di legno a pioli veniva
~aperta e piantata nel centro del cor-
tile.

I1 viso di Matama
| giola maligna.
| — Lo puniseci, capitano?

— Voglio che sul mercato non ac-
‘cadano tumulti — disse l'inglese.

— Bene, bene... Che Allah ti dia
gloria! E lo arresterai?

Non sarg’

s'accese d'una

necessario!

— Ma anche feroce! — rimbecco |

L’arabo non riusci’ a celare una
smorfia di dispetto.,
— Va la’ — replicé 'ufficiale —

che della tua ferita non senti piw’
neppur il prurito.... Tutti cosi’, vo-
ialtri! Una scalfittura, e strillate co-

‘| me aquile!

— Quante? — chiedeva laconica-
mente il ‘buluk-basci”, che aveva af-
ferrato per le spalle il migiurtino.

— Venti — rispose linglese.

Amhed rabbrividi’, udendo questo
numero che corrispondeva ad altret-
tante scudisciate da ricevere. Era il
genere di  punizione in uso con gli
indigeni:: 'unico efficace per conser-
var lordine e per reprimere una
‘quantita’ di abusi e di reati i piu’
differenti, dall’insolvibilita’ all’irmsu-
bordinazione, dal turbamento della
pubblica tranquillita’ al furterello
tentato ma non consumato.

Il governatore della colonia, inve-
stito di pieni poteri civili e militari,
magistrato e condottiero a un tem-
po, se ne valeva a discreziene, ben
conoscendone 'effetto su quelle po-
polazioni ancora arretrate, testarde,
in mezzo alle quali poco o nulla a-
vrebbe potuto una procedura all’eu-
ropea.

In generale, il colpevole subiva la
pena senza protestare, scis siogan-
dosi a urlare sotto i colpi di stafflle:

episodio a piu’ modeste | ™M@ questa volta la faccenda non an-

dava liscia. Il migiurtiis non pare-
va rassegnarsi. Avvertiva il pre.ea
qibile  @olore e  anche tutta 'onta
d’esser iegato alla scala ¢ fustigato.

—- loda, capitano! — proruppe
con amorezzaz, mentre °l sergente lo

trasrirava verso l'ordigac di giusti-
zla. -— Sono un audace
— Ah! ah! — rise Matamaz — Un

corag: oso!

— I)i che tribu’?
|'ufficiz fe
esitazi.ne.

I1 ‘buluk-basei’, che gia’ s'era fat-
to consegnare una fune dai militi, ri-
stette. Segul’ un silenzio.

— Di che tribu’? — ripeté il capi-
tano.

Amhed chino il capo.

— (Ohé, parlo con te!

Ma l'altro non fiaté.

— valle chieder
trattenuto dJa una certa

— Vedi? — esclamé il
— Non risponde.

mercante.
Ha mentito!

— Di dove vieni? — ingisté dura-
mente linglese; volto all’arrestato.
— B perché sei qui? Che facevi in
citta’?

A queste domande il somalo fissé
I'ufficiale con le pupille scure scin-
tillanti e pronunzid:

— Ti ripeto che non ho commesso

nulla di male.... Aggredito, ho solo
cercato di difendermi

Il capitano non nascose il proprio
malumore per si’ ostinate reticenze,
che costituivano una disobbedienza
bella e buona e facevano sospettar di
peggio sul conto del giovanotto.

— Sergente! — s’inquieté, — ese-
2Uu15C1.,

Amhed non digse pin’ sillaba. La-
scid che due guardie gli togliessero a
mezzo 1l ‘top’, denudandogli il dorso
e assicurandolo con funi alla scala,
contro cui egli aveva appoggiato il
petto e il viso.

Un milite s’era fatto innanzi,
brandendo uno scudiscio, pronto agli
ordini.

Il capitano non era il guvernatbre
ma lo rappresentava e ne reggeva
["ufficio in assenza di lui,

Ora, sir Giorgio Dickens, colonnel-
lo comandante del presidio e gover-
natore di Berbera, si trovava a pa-
recchie miglia dalla sede, partito con
un plotone per ispezionare certi luo-

| ficiale,

ghi che si temevano minaceiati da
razzie di abissini. Il sostituto era
dunque in piena facolta’, anzi in do-
vere, di agire per la disciplina e per
la sicurezza.

— Avanti!
shrighiamoci!

La voce del ‘buluk-basei’, comin-
ciando a contare i colpi, rispose:

— Una! — e lo staffile, dopo aver
sibilato in aria, piombdé sulla schiena

del migiurtino che non emise nem-
meno un lamento.

Chi, per6, avesse osservato il suo
volto avrebbe notato i lineamenti
contratti e le labbra serrate in un’-
angoscia mal repressa.

— Ha la pelle dura! — pensé 1'uf-
mentre il sergente continua-
va con accento monotono:

— Due, tre, quattro.,

— mormoro. — H....

l f‘.'ﬂrllit]ljuxi{}]“. e fine il prossimo

numero)




